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Art. 1 

(Obiettivi)

1. Al fine di valorizzare il patrimonio edilizio e l’estetica dei centri urbani la Regione Calabria, fatto salvo quanto previsto in materia dal D.P.R. 380/2001 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) s.m.e i., dal D.Lgs.  42/2004 (Codice dei beni culturali) e s.m. e i. e dal D.Lgs 152/06 (Norme in materia ambientale) e s.m.e i., con la presente legge provvede alla regolamentazione degli spazi pubblici urbani e per la riqualificazione dei centri urbani, ed in particolare: 

a) definisce i contenuti minimi dei piani decoro e colore;

b) definisce procedure progettuali che permettano di identificare e contrastare l’incompiuto edilizio; 

c) promuove azioni tese al miglioramento del decoro e dell’attrattività dei luoghi; 

d) stabilisce misure premiali per il perseguimento degli obiettivi sopra riportati. 

Art. 2 

(Attività della Regione)

1. Il dipartimento di urbanistica, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge predispone le linee d’indirizzo per la definizione dei piani decoro e colore; 

2. E’ demandato al SITO (Sistema informativo territoriale e osservatorio delle trasformazioni territoriali), istituito ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 (Norme per la tutela, governo ed uso del territorio. Legge urbanistica della Calabria), l’informazione, il controllo ed il monitoraggio di attuazione della presente legge. Il SITO inoltre provvede per cinque anni dalla entrata in vigore della presente legge, a trasmettere alla Giunta regionale ed alla commissione consiliare competente, una relazione annuale contenente lo stato attuativo della stessa.

3. L’attività di informazione è attuata mediante la creazione di una sezione tematica all’interno del portale informatico del SITO, da realizzarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. La sezione tematica contiene tutte le informazioni necessarie all’applicabilità della legge ed alla giusta sensibilizzazione della popolazione, degli enti pubblici, nonché dei tecnici e delle imprese impegnate nei settori edili, con diverse aree tematiche e contenuti rivolti in modo strategico ai differenti fruitori.
Art. 3

(Attività delle province)

1. Le province hanno facoltà di approvare linee d’indirizzo e regole tecniche, rappresentando ove necessario i principali casi di applicazione con esempi di modalità di applicazione della legge. 

2. Le province  adeguano i propri strumenti di pianificazione (PTCP) con i principi normativi della presente. 

3. Nell’ambito di prima applicazione della legge, la provincia territorialmente competente, previa acquisizione del parere delle Soprintendenze, e di tutti i soggetti chiamati per legge ad esprimere parere, approva i piani decoro e colore che siano stati predisposti dai comuni come atto di pianificazione non integrante il PSC/PSA. L’approvazione, od il motivato rigetto provinciale, devono essere espressi entro novanta giorni, così come le eventuali prescrizioni, rispetto alle quali i comuni hanno l’obbligo di adempiere entro i successivi sessanta giorni.

Art. 4 

(Disposizioni generali per il piano decoro e colore)

1. I comuni sono obbligati entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge a predisporre il piano decoro e colore, in conformità alle disposizioni del successivo articolo. Se alla data di entrata in vigore della presente legge i comuni sono impegnati nella definizione degli strumenti urbanistici di cui agli articoli 20 e successivi della LR 19/02 e s.m.e i., il suddetto termine è prorogato fino all’approvazione del PSC/PSA purché il piano decoro e colore sia parte integrante del piano strutturale comunale. 

2. I comuni hanno l’obbligo di redigere il piano decoro e colore e la facoltà di dettagliarlo o predisporne misure particolari per differenti porzioni di territorio, al fine di promuovere specifiche vocazioni dei luoghi. 

3. Qualora i comuni siano già dotati di strumenti di regolamentazione simili, hanno l’obbligo di adeguarsi alla presente legge entro i termini stabiliti al comma 1 del presente articolo. 

4. In fase di prima applicazione della legge, se i piani decoro e colore, sono stati predisposti come atto di pianificazione non integrante il PSC/PSA, i comuni, entro 15 giorni dall’adozione del piano decoro e colore da parte dei consigli comunali, trasmettono gli elaborati alla provincia di competenza per l’approvazione di cui al comma 3 dell’art. 3 della presente legge, fatto salvo quanto previsto dal D.Lgs  152/06 e s.m.e i.

5. Successivamente alla prima applicazione della  legge, i piani decoro e colore sono parte integrante dei piani strutturali comunali. 
Art. 5

(Contenuti minimi del piano decoro e colore)
1. I piani decoro e colore, predisposti dai comuni in conformità all’articolo 4 della presente legge, dovranno  osservare i seguenti principi:

a) normare l’uso del colore, degli elementi architettonici e delle opere esterne;

b) valorizzare e salvaguardare il territorio mediante l’adozione di norme e prescrizioni differenziate per tipologia ed ambiti specifici;

c) conservare, valorizzare e recuperare le caratteristiche fisiche e funzionali.

2. I piani decoro e colore, predisposti dai comuni devono avere il contenuto minimo regolamentare per l’inserimento, la sostituzione o la gestione di: 

a) elementi architettonici esterni degli edifici, ivi compresa la sistemazione delle pertinenze;

b) parti di impianti tecnologici presenti sulle superfici esterne degli edifici con la previsione di eventuali misure di mitigazione; 

c) colore degli edifici con definizione delle schede di colorimetrie ammissibili;

d) elementi dedicati alle affissioni con la pianificazione delle aree ad essi destinate; 

e) insegne, targhe ed altri mezzi pubblicitari;

f) murales ed aree ad essi destinate; 

g) punti di raccolta dei rifiuti solidi urbani con la definizione di eventuali misure di mitigazione dell’impatto.

Gli ambiti di regolamentazione di cui ai predetti punti devono avere criteri differenziali almeno per zone territoriali omogenee.

3. I piani decoro e colore devono, inoltre, contenere:

a) l’individuazione delle criticità del decoro degli spazi pubblici;

b) la programmazione della miglioria del decoro urbano delle aree pubbliche; 

c) la definizione di particolari misure regolamentari del decoro per aree di maggiore fruibilità pubblica; 

d)  ulteriori prescrizioni al fine di combattere l’incompiuto edilizio e migliorare il decoro sia in pertinenze pubbliche che private.

4. I piani decoro e colore possono contenere delle apposite sezioni di dettaglio in cui la pianificazione del decoro viene specificatamente riferita ad ambiti territoriali limitati, quali quartieri o vie, anche inserendo prescrizioni più restrittive rispetto al piano generale.

5. Le sezioni di dettaglio di cui al comma 4 possono contenere previsioni d’intervento per la miglioria del decoro, anche mediante il ricorso alle procedure di  Finanziamento Tramite Terzi in conformità al D.lgs. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici) e s.m.e i. ed al DPR 207/2010 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del D.lgs. 12 aprile 2006, n. 163) e    s.m.e i.; nonché le previsioni d’impiego dei premi volumetrici di cui l’articolo 13 della presente legge.

Art. 6 

(Decoro delle affissioni)

1. I comuni devono individuare, all’interno dei piani decoro e colore, apposite aree, predisposte per le affissioni e, per esse, definire le regole tecniche, al fine di garantire un miglioramento della qualità del decoro urbano, tramite regolamentazione e rimozione periodica.

2. Le affissioni devono riportare al loro interno la data di scadenza entro la quale occorre rimuoverle o coprirle con una successiva affissione, nonchè il soggetto responsabile dell’affissione. Alla rimozione provvede il soggetto responsabile dell’affissione o il Comune, in conformità a quanto previsto dai piani decoro e colore. Quando  la rimozione è a carico del responsabile dell’affissione e questa non avvenga entro sette giorni dalla scadenza, il medesimo è sanzionato ai sensi della normativa vigente e secondo quanto definito all’interno del piano decoro e colore.

3. Il comune può autorizzare affissioni  anche al di fuori delle aree individuate dal Piano, purché ne venga garantita la completa rimozione, senza residui di alcun genere entro i termini di scadenza, di cui al comma precedente.

4. Nell’interesse pubblico di mantenere la funzionalità, l’accessibilità e la sicurezza degli impianti tecnologici pubblici è severamente vietato effettuare affissioni su superfici appartenenti ai medesimi. 

Art. 7 

(Realizzazione di murales)

1. Poiché i murales sono largamente riconosciuti come un’espressione d’arte, i comuni possono predisporre apposite aree, da dedicare alla realizzazione di opere su muro.

2. Per la realizzazione delle opere, gli artisti devono presentare al comune uno schizzo a mano libera o un’ immagine del soggetto da realizzare sulla superficie richiesta, con l’indicazione della dimensione, dei materiali impiegati e dei tempi stimati per la realizzazione. Le proposte possono riguardare la realizzazione delle opere sulle aree individuate dall’amministrazione o su ulteriori aree segnalate dal proponente dell’opera.

3. Qualora l’opera realizzata dal proponente non sia conforme all’idea progettuale concordata con il comune, senza che questo ne abbia ricevuto comunicazione, o abbia dato il consenso alla variazione, quest’ultimo può richiedere il ripristino dello stato di fatto entro trenta giorni dalla notifica. Se  non provvede al ripristino, il proponente è sanzionato ai sensi della normativa vigente e secondo quanto definito all’interno del piano decoro e colore.

Art. 8 

(Realizzazione di chioschi e gazebo)

1. I chioschi ed i gazebo destinati a fini commerciali situati su spazi pubblici e ad uso pubblico, anche se di tipo stagionale, devono conformarsi ai criteri di decoro urbano ed essere opportunamente inseriti nell’ambiente circostante.

2. I comuni  possono definire all’interno del piano decoro e colore, i parametri tipologici e le coloriture che, chioschi e gazebo, situati su spazio pubblico, devono possedere in funzione della loro localizzazione, così come definiti dagli strumenti urbanistici comunali e dai piani decoro e colore.

3 I richiedenti l’autorizzazione delle strutture di cui al presente articolo, devono presentare, unitamente alla documentazione richiesta per la concessione, una relazione tecnica attestante la tipologia di materiali impiegati, nonché una progettazione grafica capace di definire in maniera univoca l’architettonica dei medesimi. 

Art. 9 

(Parti di impianti tecnologici)

1. Tutti gli impianti o parti di essi che hanno visibilità pubblica sono da considerarsi come parte integrante dell’estetica dell’edificio e quindi impattanti sul decoro urbano,  pertanto è opportuno che essi vengano contemplati all’interno del piano decoro e colore e vengano previsti per questi adeguate misure di mitigazione dell’impatto visivo.

2. I piani decoro e colore prevedono, per le aree di maggiore concentrazione turistica e per le principali aree d’accesso ai centri abitati, o comunque per i luoghi in cui la presenza di impianti tecnologici impatta in maniera evidente sul decoro urbano, opportune prescrizioni per l’installazione degli stessi, anche in funzione della speciale tipologia di impianto tecnologico.

3. I comuni possono individuare aree di particolare interesse in cui le parti d’impianti tecnologici devono essere necessariamente non visibili od installate con misure idonee per la mitigazione dell’impatto visivo.

4. Le presenti norme non si applicano ad impianti o parti di essi destinati ai servizi di emergenza, della Protezione civile e tutti i servizi di pubblica sicurezza ed emergenza, nonché agli impianti da fonte rinnovabili, ed in particolare da fonte solare, purché correttamente inseriti nel contesto architettonico degli edifici.

Art. 10

(Contenuti di dettaglio del piano decoro e colore orientato all’incremento dell’attrattiva turistica)

1. I comuni possono particolareggiare ulteriormente i propri piani decoro e colore, inserendo ulteriori prescrizioni, orientate a migliorare l’attrattività turistica di determinate aree, ritenute  rilevanti ai fini turistici. 

2. Gli elementi di dettaglio relativi all’incremento dell’attrattività turistica sono inseriti all’interno di un’apposita sezione del piano decoro e colore,  denominata “quadro strategico per il turismo”.

3. I contenuti di dettaglio inerenti l’attrattività turistica sono redatti in conformità al successivo articolo 11. 

Art. 11

(Linee guida per la stesura del quadro strategico  per il turismo)

1. Il quadro strategico per il turismo prevede idonee disposizioni finalizzate al miglioramento dell’attrattività delle parti di territorio maggiormente  interessate da flussi turistici, attraverso  uno studio complessivo degli spostamenti periodici.  In riferimento a tale ambito ed ai fini del presente articolo risultano luoghi di elevato interesse pianificatorio:
a) aree di soggiorno turistico;

b) ingressi stradali alla città e principali vie di comunicazione;

c) aree di competenza comunale adiacenti alle aree aeroportuali e loro relativi accessi principali;

d) aree di competenza comunale adiacenti alle aree portuali turistiche e loro relativi accessi principali;

e) aree di competenza comunale adiacenti alle aree ferroviarie e loro relativi accessi principali;

f) sights viewpoints, ed aree di sosta autonoma;

g) aree commerciali ad elevata presenza turistica.
2. Il quadro strategico per il turismo contiene misure regolamentari specifiche per gli ambiti di cui al comma 1, in conformità a quanto prescritto negli articoli 5,6,7,8 e 9 della presente legge. 
Art. 12

(Disposizioni generali per il contrasto dell’incompiuto edilizio)

1. Al fine di affrontare il problema dell’incompiuto edilizio negli edifici,  all’elenco degli elaborati richiesti per l’ottenimento del permesso a costruire o per la dichiarazione di inizio attività (DIA) o per la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) (quest’ultime se in sostituzione di permesso di costruire, in conformità all’art. 10 del DPR 380/2001 s.m.e i.) dalla data di entrata in vigore della presente legge, deve essere inclusa apposita relazione tecnica descrivente tutti gli elementi architettonici impiegati e la qualificazione dei materiali delle finiture e dei colori componenti le superfici esterne dell’edificio, con fotorendering dell’edificio, con un numero di viste adeguate ad identificare in modo inequivocabile tutti i dettagli architettonici esterni, ivi compresi, se oggetto della richiesta concessoria, recinzioni esterne, gazebo, garage, vani tecnici e quanto altro sia incluso all’interno del complesso architettonico dell’edificio. 

2. Qualora alla data di ultimazione lavori, l’edificio presenti parziali o totali difformità al progetto, intendendo come difformità anche gli elementi architettonici, definiti in modo univoco all’interno degli elaborati di progetto, non può essere rilasciata l’agibilità, ai sensi dell’articolo 25 del D.P.R 380/2001 e s.m.e i., non essendo producibile la documentazione di cui alla lettera b del comma 1 del medesimo articolo. 

Art. 13 

(Strumenti premiali per la promozione di interventi sul decoro urbano)
1. I comuni, al fine di promuovere interventi per la miglioria del decoro urbano, possono,  nell’ambito dei propri Piani Decoro e Colore, individuare delle aree in cui sono riconosciuti premi volumetrici da un minimo del 10 per cento ad un massimo del 30 per cento del volume consentito dagli strumenti urbanistici per edifici di nuova costruzione o totale demolizione e ricostruzione di edifici esistenti, fatto salvo il rispetto delle norme nazionali vigenti in materia. Le suddette premialità volumetriche non comportano variante agli strumenti urbanistici.

2. Le premialità di cui al comma 1 possono essere concesse a fronte della realizzazione di opere di decoro urbano e miglioria estetica di aree o pertinenze pubbliche prossime all’area di edificazione. Le opere di decoro urbano e miglioria estetica possono essere puntualmente individuate all’interno del piano decoro e colore o definiti su iniziativa degli stessi richiedenti, purché in conformità ai dettami regolamentari del medesimo piano. L’impegno economico per la realizzazione delle suddette opere deve essere comunque commisurato al valore dell’incremento d’indice concesso attestato da una relativa perizia di estimo. Gli interventi di cui al presente comma non possono avvenire su aree o pertinenze oggetto di concessioni e o convenzioni se non previo accordo tra le parti interessate.

3. Le modalità di attuazione delle premialità di cui al comma 2 sono definite all’interno del piano decoro e colore, fermo restando che le opere di cui al comma 1 devono essere completate prima del rilascio del titolo di agibilità dell’edificio beneficiario degli incentivi di cui al comma 1. 

4. Al fine di promuovere la miglioria del decoro urbano su immobili privati esistenti, in coerenza al piano decoro e colore, i comuni possono applicare riduzioni sull’IMU od altre imposte sugli immobili, nei limiti delle competenze comunali.

Art. 14 

(Sanzioni)

1. Al fine di garantire che i progetti edilizi e le aree ad essi pertinenti siano correttamente inseriti all’interno del contesto urbano nel quale trovano collocazione in maniera equilibrata, ed in rispetto ai criteri dettati dal piano decoro e colore, in attuazione della presente legge, è data facoltà ai comuni di prevedere delle sanzioni amministrative, al di fuori dei casi previsti dal DPR 380/01 s.m.e i. e da altre norme nazionali e regionali, ove ricorrano i presupposti, ed in conformità a quanto previsto dall’articolo 7 bis del D.Lgs 267/00 s.m.e i.. I criteri di applicazione delle sanzioni e la loro intensità sono definite all’interno del piano decoro e colore. Per le medesime è predisposta una modulazione proporzionale all’impatto che le violazioni comportano nei riguardi del decoro urbano.

Art. 15 

(Clausola di invarianza finanziaria)

1. La presente legge non comporta oneri finanziari a carico del bilancio regionale.

La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. 

E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare, come legge della Regione.
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